
'ECONOMIA E LAVORO 

Relazioni industriali 

Nuove regole del gioco 
Parte la trattativa 
anche con flntersind 
M ROMA Almeno hanno ri* 
cominciato a parlare attraver­
so i loro dirigenti E non per 
mezzo di Pminfanna Anche 
senza risultati concreti, il pri­
mo incontro sulle nuove rela­
zioni industriali tra sindacati e 
imprese pubbliche ha quanto* 
meno consentito di «npristina-
re la prassi, da qualche anno 
In disuso - come ammette lo 
stesso presidente dell'Asap, 
Guido Eantoni - degli incontri 
congiunti col sindacato*. In* 
contri diretti che in realtà ci 
sono sempre stati ma con 
Asap e IntcrMnd in posizione 
sempre subordinata rispetto 
alla Confiiidublriii Subordina­
zione quasi teorizzata anche 
Ieri quando Paci (prebidente 
Intersmd) e Fantoni (presi­
dente Asap) hanno sostenuto 
che le innovazione nelle rela­
zioni industriati «devono esse­
re omogenee col settore priva­
to» In realtà, però, un po' per­
ché spinti dal sindacato e un 
po' perché è nel loro interesse 
arrivare a stabilire "nuove re­
gole del gioco» prima delle 
prossime scadenze contrat­
tuali (e la tratteli iva tra confe­
derazioni e Confindustna non 
riesce ad uscire dalla fase del­
le generiche parate) , ieri I in-
tcrsind e I Asap hanno usato 
un linguaggio differente da 
quello di hninfarma Anche 
se l'-autonomid» delle imprese 
pubbliche dalla Confindustna 
e ancora tanto, troppo timida 

E ir sindacato su questo l'in­
calza Dice Fausto Bertinotti, 
segretario della Cgil «Visto 
che la trattativa non coinvolge 
materie come fi costo del la­
voro o il salano ma riguarda 
le relazioni sindacali, spingia­
mo perche le controparti pub 
biche esprimano una capaci­
tà innovativa, che fino ad ora 

Ja Confmdustria non ha mo­
strato. Certo, sempre che I in-
tcrsind e i'Asap la possiedano 
questa capacita innovativa*. 
Insomma il sindacato in que­
sto confronto con tanti interlo­
cutori - vuole parlare di nuo­
ve relazioni con la Confindu* 
stna, con l'Intersind, ma an­
che, con le piccole industrie -
chiede «di più» alle imprese 
pubbliche. 

Le attese sono molte, dun­
que. E forse non tutte infonda* 
te Se con la Con (industria, in­
fatti, ci sono difficoltà anche 
solo a stilare un calendario 
d'incontri, il negoziato con In-
tersind e Asap ha già un per­
corso definito, in breve tempo 
si farà una verifica di come ha 
funzionato il «protocollo In» 
(Il primo tentativo di fissare 
nuove regole sindacali) Subi­
to dopo le parti discuteranno 
dei diritti d'informazione, del­
la consultazione che il sinda­
cato vuole preventiva alle in­
novazioni, delle regole che si 
potrebbero introdurre per pre­
venire i conflitti Come già è 
avvenuto nel -tavolo» con la 
Confmdustria, anche Paci e 
Fantom hanno provato ad In­
serire tra gli argomenti ali or­
dine del giorno la trattativa 
annuale sul salario e le modi­
fiche alla struttura contrattua­
le. Sul primo5 argomento il 
•no» dei sindacati è stato deci* 
so e unito. Il secondo argo­
mento ha trovato orecchie 
sensibili soprattutto nella Cisl 
e nella Uil Comunque, anche 
per la (erma presa di posizio­
ne della Cgil, si è convenuto 
che tutto ciò che nguarda le 
regole dei contratti è di com­
petenza delle categorie. Per­
ciò1 niente mega-negoziato su 
tutto Niente mega-trattative, 
centralizzate. DSB 

A Torino i due terzi 
dei lavoratori sono 
ancora senza delegati 
Confronto Fiom-giuristi 

Ghezzi e Giugni illustrano 
i progetti di Pei e Psi 
Airoldi: dobbiamo garantire 
prospettive ai giovani 

Votare alla Fiat è difficile 
Una legge per i nuovi consìgli 
Due terzi dei lavoratori Fiat piemontesi non pos­
sono eleggere i delegati da ben dieci anni. I sin­
dacati si son dati regole che sono naufragate per 
effetto delle divisioni. Si fa quindi strada l'ipotesi 
di norme legislative. Ne hanno discusso in un 
convengo della Fiom giuristi come Gino Giugni, 
Giorgio Ghezzi, Luigi Mariucci ed il segretario ge­
nerale del sindacato Angelo Airoldi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHILI COSTA 

• TORINO Degli oltre BOmi-
la lavoraton degli stabilimenti 
Fiat piemontesi, ben 39mila 
(il 48%) hanno ancora dele­
gati eletti dieci anni fa, altn 
limila (il 14%) hanno fidu­
ciari sindacali nominati d'uffi­
cio dalla Fim-Cisl e dalla 
Uilm, appena 31mila (il 38%) 
hanno potuto rieleggere i de­
legati nell'ultimo biennio Due 
terzi dei lavoraton Fiat sono 
quindi privati del diritto fonda* 
mentale di scegliersi i propri 
rappresentanti 

È lo sfacelo della democra­
zia sindacale 11 tentativo dei 
sindacati di darci autonoma­
mente regole comuni per la 
rielezione dei delegati è nau­
fragato, nel maggior comples­
so privato italiano, per effetto 
di veti e interessi di bottega di 

alcune organizzazioni Si fa 
strada quindi l'idea che la ma­
teria vada regolata con leggi o 
accordi interconfederali. Di 
ciò hanno discusso i giuristi 
intervenuti al convegno su 
«Democrazia e nuove regole 
sindacali», organizzato ieri 
dalla Fiora del Piemonte, i cui 
atti saranno pubblicati dalla 
rivista Meta. , 

Giorgio Ghezzi ha illustrato 
i principi delle proposte di 
legge già approvale dal diretti* 
vo comunista della Camera, 
ma ancora succettibili di 
eventuali rielaboraziom in se­
guito alia consultazione in at­
to con le forze sociali Le pro­
poste sono due, una di revi­
sione costituzionale ed una di 
legge ordinaria. L'art 39 della 
Costituzione andrebbe modifi­

cato, salvando l'ovvio princi­
pio della libertà sindacale ed 
il principio di rappresentativi­
tà proponzionale dei sindaca­
ti, in modo da misurare tale 
rappresentatività non solo in 
base al numero di iscritti, ma 
lasciando al legislatore ordi­
nano la definizione di criteri 
sta associativi che elettorali 

La necessità di contempe-
rare 1 due cnteri è stala soste* 
nuta anche dal prof. Luigi Ma'* 
riucci dell'Università di Vene­
zia Astrattamente il sistema di 
chamare al voto tutti i lavora­
tori, iscritti e no ai sindacati, 
sembra più democratico e 
rappresentativo, ma facciamo 
attenzione, ha ammonito Ma­
riucci, a non svalutare il mo­
mento associatrvo-organizzati-
vo, quando propno il caso 
Fiat esploso in queste settima­
ne dimostra che viene colpito 
e discriminato chi ha la tesse­
ra del sindacato in tasca. 

«La legge ordinana - ha ag­
giunto Ghezzi - dovrebbe of­
frire un sostegno legislativo al 
processo di autonforma del 
sindacato, una piattaforma 
normativa che promuova una 
rappresentatività reale e non 
solo presunta Noi prevedia­
mo un mimmo di dlntti sinda­

cali (ad esempio qualche ora 
di pennes» ed assemblee re­
tribuite per gli iscritti) per 
ogni organizzazione, anche se 
di nuo\a cpstituzione Feno­
meni, come i Cobas non basta 
esorcizzarli, sono una realtà. 
Va però incentivato un com­
portamento aperto, preveden­
do un «surplus* di diritti sinda­
cali per le organizzazioni che 
accettano di sottoponi al voto 
di tutti i lavoratori un maggior 
numero di permessi e soprat­
tutto la facoltà di stipulare 
contratti aziendali con effica­
cia erga omne> Se le rappre­
sentanze sindacali elettive 
non vengono rinnovate ogni 
tre anni, vengono automatica­
mente ridotte allo «stato laica* 
le», perdono cioè quel surplus 
di diritti» 

Gino Giugni ha illustrato la 
proposta di legge socialista in 
parte diversa'da quella comu­
nista, concordando sul fatto 
che si deve partire dalla rifor­
ma dell'art 39 della Costitu­
zione «Non c'è contrapposi­
zione ma parallelismo - ha 
sostenuto - tra intervento legi­
slativo e contrattuale. Ma non 
basta cambiare le regole del 
gioco. Dobbiamo porci un 
obiettivo di sostanza unificare 
il mercato del lavoro Oggi i 

lavoratori sono spaccati in va­
ne aree gli iperprotetti (so­
prattutto nel pubblico impie­
go, dove la rimozione di un 
impiegato viene subito bloc­
cata dal Tar), coloro che so­
no protetti e garantiti e coloro 
che non lo sono, nel lavoro 
sommerso e nelle piccole im­
prese. Occorre" una nforma 
profonda anche con adegua­
menti culturali». 

L'iter delle leggi sarà co­
munque lungo. Nel frattempo, 
che si fa7 «Non rieleggere i 
consigli di fabbnea quando la 
Fiat sta per assumere migliaia 
di giovani - ha detto il segre-
tano generale delta Fiom, An­
gelo Airokfa, nelle conclusioni 
- significa offrire un alibi all'a­
zienda, che lunedi ha respinto 
le nostre richieste di nuove re­
lazioni sindacali propno con 
l'argomento che tanto ì suoi 
capi quanto ì nostn delegati 
sono portalon di una vecchia 
mentalità non partecipativa 
lo sono per concordare al 
massimo livello norme esigibi­
li da tutti, che prevedano an­
che sanzioni, se non rieleggia­
mo i consigli dopo un certo 
numero dì anni, io sono pron­
to a sostenere che la Fiat ha 
dintto di noh darci più un'ora 
di permesso sindacale» 

—"—————— Decentramento produttivo. Ma non sempre «piccolo è bello» / 2 
Il caso della Val Vibrata, che qualcuno definisce «valle dell'Eden»... 

Donne sommerse tra casa e lavoro 
Definita una specie di «Valle'dell'Eden» il miraco­
lo della VoWibrata l'hanno compiuto le donne: 
cucitrici, maglieriste pantalonaie, confezioniste 
dei laboratori «a facon» cioè del decentramene 
produttivo. Ma questo loro lavoro non le ha 
emancipate. Cosi il pendolo continua a oscillare 
tra casa e piccola impresa, tra famiglia e modo di 
produzione, tra oppressione e sfruttamento 

OAL NOSTRO INVIATO 

LITIIIA M O L O I » 

m TERAMO «Mi chiamo 
Gaetana, ho diciassette anni, 
la licenza di terza media La­
voro nel bagno di una casa 
Slamo in sotte, una volta è ve­
nuta una compagna per le 
site eslgewe fisiologiche e io 
sono uscita ma la titolare si è 
arrabbiata perché diceva che 
perdevamo tempo in due*' 
. Succede in Vtil Vibrata Ma 
il lavoro disseminalo è questo, 
|n Abnwo o nel Lazio in Pu­
glia o in Lombardia Un lavo­
ro erost iiiio sul soltosalano e 
sulla evadono contributiva, 

. Mignolo da forte precaneià, 
come raccontano' Francesca 
Mdrwni e Manuela. Palermi nel 
libro i,e periferie del lavoro, in 
chiesta fra le operaie (essili del 
decentramento (edizioni Data 
news) 

Certo ogni ?ona ha le sue 
particolarità Ogni zona è di 
ver^i. Una diversità in negati­
vo, che nega comunque digni 

tà al lavoro 
Ascoltiamo ancora dalla 

Val Vibrala. «Mi chiamo Lua­
na Ho ventanni, Lavoro da 
quando ne avevo quindici in 
un prefabbricato di lamiera, 
dove si muore di caldo d'esta­
te e di freddo d'inverno Pren­
do 680 000 lire al mese lavo­
rando anche il sabato Non 
posso parlare con le altre per­
ché i padroni stanno insieme 
a noi e non ce lo consentono» 

Lavoro come fatica D'al­
tronde le donne sono uscite di 
casa, per questa fatica In casa 
non vogliono rientrarci. 

In questa zona di dodici co­
muni, cresciuta sotto lo sguar­
do benedicente del ministro 
democristiano Gaspari, il mi­
racolo di trasformarla in una 
•valle dell'Eden» l'hanno com­
piuto loro. 

Ma per loro, per queste 
donne, il pendolo continua a 
oscillare tra oppressione e 

sfruttamento, tra casa e lavo­
ro In famiglia non vogliono 
tornarci, benché fuon le aspet­
ti il «decentramento nero», E 
una paga orana a volte di due­
mila, tremila lire. E otto ore in 
piedi E un padrone amico 
che su questa «amicizia» (a 
perno per trattarle come e 
peggio che in casa 

L'oppressione non si è 
spezzata Quando, negli anni 
Settanta, arrivarono Knzia, Les 
Copains. Valentino, di forza 
per contrastare lo sfruttamen­
to queste donne non ne trova­
rono 

Ora le incontnamo nel la­
boratori «a facon» ai quali per 
le fasi produttive più semplici 
si affidano poche imprese me­
dio-grandi. 

«C'è tanta di quella polvere 
che pare nevichi», dice Giu­
seppina, ventitré anni, licenza 
elementare 

Metafora fantasiosa D'al­
tronde, una cucitrice, stiratri­
ce, pantalonaia, confezionista, 
maglierista, avrà pure il diritto 
di sognare È l'unico diritto 
che le viene riconosciuto. Fino 
a un certo punto 

Rosalba ha vent'anm. Lavo­
ra con altre sei operaie in una 
piccola ditta di confezioni 
jeans Voleva studiare ma ha 
dovuto abbandonare la scuo­
la Cerca contemporaneamen­
te di tenere insieme i| ruolo di 

casalinga, studentessa e lavo­
ratrice Viene colta da disturbi 
di somatizzazione ansiosa 
Piange continuamente. È in 
evidente'stato depressivo so­
pratutto perché ha visto svani­
re il sogpa-per.il quale si era 
•privata» di .reiezioni sentimen­
tali perché «ita distoglievano» 
dagli obWtghÌ*;olasuci. 

pi cast cosi ((..Servizio terri­
toriale psichiatrico. Usi n. 8 di 
Sant'Omero, in Val Vibrata, ne 

,na faccplfl' tanfi, Sono 'spac­
cati di vita», come li definisce 
la CpmrtiifsjQne femminile del 
Pei di Teramo che sta prepa­
rando lin fibro'bjanco I com­
pagni non hanno gradito. In 
alcuni paesi il Pei amministra. 
Il sindacato non approva. «Se 
hanno' qualcosa da dire per-. 
che queste lavoratrici non de* ' 
nunclahoV 
» Forse ..perché, oltre ,alla 
mancanza di applicazione dei 
contratti di lavoro, non sono 
tutelate dai ItLenziamenti e 
non possono organizzare la 
rappresentanza sindacale nei 
luoghi di lavoro Solo delle 
pazze o delle eroine denunce­
rebbero 

Comunque, sarebbe strano 
organizzare questa rappresen­
tanza sindacale negli scanti­
nati, dietro le porte porta d'in-
fjresso, accanto ai garage del-
a villetta tirata su di recente 

Con la pecora che bruca sul 
praticello all'inglese 

Giovanna, marito opera», 
figlio piccolo, comincia a sof­
frire di insonnia. «Indagando 
meglio - scrivono al Servizio 
territoriale • si scopre che la 
proprietà della piccola ditta in 
cui lavora ha in funzione un 
sottofondo musicale che rit­
mando i gesti di manualità la­
vorativa tende, a parer loro, a 
rendere il lavoro più piacevole, 
e sopratutto più produttivo. I 
ritmi musicali sono a mo' di 
marcetta, molto incalzanti, il 
volume aumenta progressiva­
mente e diventa ossessivo nel­
le ore pomendiane. Probabil­
mente i proprietari avevano 
fatto un parallelo tra mucche-
galline e donne». 

Qui <e altrove) funziona un 
tacito patto nel quale l'orga­
nizzazione del lavoro usa, a 
suo modo, la voglia di lavoro 
delle donne. Giacché it siste­
ma produttivo ha bisogno di 
flessibilità. Di docilità. Finché 
si realizza un incontro perver­
so con l'identità femminile 

I soldi servono per pagar 
l'affino, il corredo alla figlia. 
Hannp funzione di integrato­
re Non di emancipatore. Vie­
ne da rimpiangere quella ico­
na «forte» dell'emancipazione 
che sosteneva la necessità di 
uscire di casa, rompendo de* 
cisamente il sistema famiglia 

Rosa, 42 anni, sposata, una 
figlia infermiera che lavora nel 
Nord d'Italia. «Sentendosi rea­

lizzata come donna per la sua 
autonomia, non vuole perdere 
tale "privilegio" e quindi sì im­
pegna nei turni di lavoro asse­
gnati che a volte superano an­
che le SO ore settimanali. Do­
po circa un mese, con un forte 
stato depressivo ed attacchi 
frequenti di cefalea, rientra al 
lavoro e dopo dieci giorni vie­
ne licenziata» ^ 

Donne sballottate tra fami­
glia e lavoro, a pagare di tasca 
propria anche con il disagio 
psichico 

Giovanna, un bambino di 
quattro anni* «Tra lavoro e ca­
sa non ho mai avuto possibili* 
tà di emancipazione alcuna 
Andavo in fabbnea e mi trova­
vo con donne più anziane 
Tornavo a casa ed era la stes­
sa situazione. Adesso sono 
sposata, con un bambino, ma 
a me il lavoro domestico non 
piace». 

Resta il fatto che sono Je 

donne la riserva di caccia del 
decentramento Costrette a 
prendere o a lasciare, con i 
padroni che chiudono dalla 
sera alla mattina e adesso mi­
nacciano dì andarsene a Mal* 
ta, in Tunisia 

Pina, ventiquattro anni, sti­
ratrice di colli e lasche per ca­
micie Dal suo laboratorio do­
vrebbero uscirne duecento al 
giorno. «Il mio padrone si la­
menta che non ha soldi Però 
per aprire un'altra stirena, per 
comprarsi l'Alfa 33 ce li ha A 
me verrebbe voglia di tirargli il 
ferro da stiro sulla coccia». 

Non risolverebbe granché 11 
ncatto si pone sempre nel la­
voro dipendente, in famiglia II 
problema è il grado di compli­
cità con chi opera il ncatto Se 
ciò che1 le lavoratrici niagliano 
al lavoro é la famiglia e ciò 
che nlagliapo alla famiglia è il 
lavoro, difficile che nasca una 
spinta a ribellarsi 

Pubblicità censurata 

Il Giornale di Brescia 
e l'Eco di Bergamo: 
«No alle inserzioni Cgil» 
M MILANO «È più che una 
censura, è una decisione of­
fensiva, fuon dalld realtà e 
dalla stona» Pino Cova, segre­
tario regionale della Cgil spara 
a zero Nel suo minno ci sono 
due quotidiani, il primo é l'E­
co di Bergamo, un giornale vi­
cinissimo alla Cuna e diretto 
da più di mezzo secolo da un 
immarcescibile direttore, il se­
condo è quel Giornale di Bre­
scia controHatissimo dall'asso­
ciazione degli industriali e 
quindi dal re del tondino. Lui­
gi Lucchini. È successo, infatti, 
che una «banale» inserzione 
pubblicitana, naturalmente a 
pagamento, per informare sui 
servizi offerti dal sindacato a 
chi si iscrive, sia stata respinta 
al mittente. La motivazione7 

Più o meno la stessa- «Non ab­
biamo mai ospitato pubblicità 
a pagamento di paniti asso­
ciazioni o organizzazioni so­
ciali». Una risposta che fa ride­
re di gusto il segretario della 
federazione provinciale del 
Pei di Bergamo, Fabio Castel-
lozzo. «Come la 'definiscono 
allora un'intera pagina su cui 
è scritto "vota De"7 Eppure 
tutti i bergamaschi anche alle 
ultime elezioni l'hanno vista. 
Non una, ma più volte». «Sia 
chiaro - aggiunge - che co­
munque la censura alla Cgil 
non mi sorprende. 11 Pei la su­
bisce sistematicamente è sta­
ta respinta perfino l'inserzione 
a pagamento per uno spetta­
colo in programma al Festival 
dell'Unità nel luglio scorso II 
mondo cambia, ma l'Eco no». 

•Certo che le motivazioni 
addotte sono false Abbiamo 
raccolto una mole enorme di 

matonaie che lo certifica», ac­
cusa Cova che domani andrà 
nella tana del lupo per parte­
cipare ad un'assemblea con­
giunta lavoratori-comitato di 
redazione del Giornale di Bre­
scia «Aspetto spiegazioni ve­
re, anche perché noi insistere­
mo pretendendo la pubblica­
zione dell'inserzione» 

La Cgil aveva affidato il pro­
getto della campagna ad una 
agenzia milanese, Lo stanzia­
mento era di cento milioni per 
annunci da pubblicare su do­
dici testate locali. Dieci Accet­
tano, una (l'Eco di Bergamo) 
nsponde subito picche, un'al­
tra (il Giornale di Brescia) ne 
pubblica uno e poi ci ripensa 
bloccando la campagna. Ma 
cosa dicono i rappresentanti 
delle città interessate? A Bre­
scia il sindaco de è fuon sede 
mentre il vice socialista si ne­
ga; a Bergamo, invece, il sin* 
daco dà un giudizio netta* 
mente negativo «Si tratta - di­
ce - di una forte limitazione 
ad un dintto legittimo, espres­
sione di una base popolare». 
Giorgio Zaccarellt è il sindaco 
de di una giunta che ha per 
alleati Psi e Pn II suo partito 
conta 24 consiglieri su 50. Di­
ce. «Quanto è avvenuto si pre­
senta di fatto come l'equiva­
lente di una censura», parole 
in sintonia con il presidente 
dell'associazione lombarda 
dei giornalisti, Giorgio Santen-
ni, «C'è una violazione sta del­
la libertà di stampa che della 
libertà di espressione. Oltre­
tutto, i messaggi che sono sta­
ti «fiutali erano pnvi dì qual­
siasi riferimento politico*. 

Ritorsione su un delegato 
Depone davanti al pretore: 
«Fabbrica insicura» 
Viene licenziato in tronco 
WM BRESCIA! Alberto Aiam, 
delegato Fiom alla Cmrtti di 
Ospjtaletlo, é stato licenziato 
in tronco per avere dichiarato, 
deponendo davanti al pretore 
Mezzofiore di Brescia, che nel 
«reparto Seghetti* il pavimento 
era spesso sporco d'olio a 
causa della scarsa pulizia e 
che, perciò, ai lavoraton acca­
deva sovente dì scivolare Una 
dichiarazione n'asciata nella 
sua veste di delegato sindaca­
le, come prevede la procedu­
ra infortunistica in sede ammi­
nistrativa. un lavoratore* scivo­
lando, si era procurato un ta­
glio alla mano e ai braccio ed 
era scattata l'inchiesta preton-
le -Dapprima l'azienda mi ha 
fatto una contestazione disci­
plinare», spiega Aiam, da 28 
anni alla Grumi. «Ho risposto: 
volete indurmi a rendere testi­
monianze di comodo7 Solo la 
venta omessa, solo questa po­
trebbe davvero federe l'imma­
gine aziendale» È it 7 feb­
braio 

Cinque giorni dopo, il' 13, 
nella pausa di mezzogiorno lo 
convocano m direzione Ecco 
la lettera* gli rimproverano ti 
tono e i contenuti (Mia sua 
replica, il «corredo argomen­
tativo di scarso nlievo». Licen­
ziato per giusta causa senza 
preavviso. Lui, Alberto Aiam, 
non ci crede Per lunghissimi 

attimi resta impalato davanti 
al capo dei personale che lo 
invita a firmare «per ricevuta», 
Aiam raggiunge il reparto, co­
munica la brutta novità e tor­
na a casa Anche sua moglie 
stenta a credere. Anche 1 suo) 
figli Nel pomeriggio il primo 
segnale spontaneo di solida­
rietà, sciopero Sciopero per 
tutta ta settimana, due ore al 
giorno Ma l'azienda che dice? 
•Esatto, esalto, 1 abbiamo li­
cenziato», conferma j) capo 
oel personale. «La venta è 
esattamente il contrario di 
quanto Aiam ha affermato» 
Propno sicuro? E «Mora come 
mai altn 60 lavoratori hanno 
sottoscntto un documento in 
cui si ribadisce che il «reparto 
Seghetti» era sempre sporco 
d'olio7 «Di questo fatto non 
sono al corrente», dice il capo, 

Il fronte della solidarietà si 
è allargato Ieri mattina circa 
mille delegati di Cgìl-Cisl-Uil, 
durante un'assemblea sul fi­
sco, hanno condannato il li­
cenziamento «È un fatto di 
enorme gravità», dice il segre-
tano Fiom Maurizio Zipponi. 
«La Gnutti ha trovato il soste­
gno politico dell'Associazione 
industnali. Non possono col­
pire né i magistrati, né la 
Fiom Tentano di colpire l'a­
nello più debole, il delegato 
di reparto». DÒ. Lac. 
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/SUGLIINIEKESSI : 

Febbraio. L'allegria invade la ritta. Fino al 28 infatti J. .uO-, X t l U u f t C U H O offrono un risparmio fino al 35% sull'ammontare de­
gli interessi rateali FiatSava. L'n esempio? Acquistando la Uno 60 SL 5 porte con rateazioni a 48 mesi, verserete in contanti solo Iva e messa in stra­
da. Il resto lo pagherete in 47 rate mensili da L. 329.000 cadmia, risparmiando L. 2.004.000. Con rateazione a 36 mesi (30% di riduzione interessi) il 
risparmio è di L. 1.295.000. Con rateazione a 24 mesi (25% di riduzione interessi) è di L. 709.000. Preferite Panda e Uno diesel? In più avrete il su-
perbollo per un aiuio, grazie a una riduzione sul prezzo di listino chiavi in mano pari al suo valore. Informatevi presso Concessionarie e Succursali Fiat. 

FIATSAVA L'tiffella è vjlnld >ii lutti1 Ir 126. l'inula r l no rii-pomluli pei rmmtd ron^na e inni oiimuliiliili1 con JIIIP iniziarne ni (•»•-«. K \.ili<!<i «ino .il 
28/2/89 in hdsf in prezzi *' AI tassi in \i£<»if ull'1/2/89 IVr le fi ir uni lf iwameone e*»fie in |m«e«o (In noi IMHII tetiiu-iti di «nl\ilnlità 1 iclne-li. F I A T 

l'Unità 
Mercoledì 
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